
E Califano 
sparì dalla 
pubblicità 

ROMA — Bambini, domani 
lutti al cinema a vedere «Uno 
strano papa- (e se sullo scher
mo, di papà, ne vedete due, 
confessate che avete bevuto 
troppo)... Leggiamolo così, il 
f lano pubblicitario che, da due 
o tre giorni, annuncia l'uscita, 
a Roma, del nuovo film di Pip
po Franco, che, a fianco del co-
mico, vede recitare Franco Ca
lifano. Di genitori maschi ai 
lati del ragazzino seduto sul 
seggiolino Chicco, nell'illu
strazione. infatti, ce ne sono 
indiscutibilmente due; e al
trettanti ne annuncia il titolo 

Da Scarpetta a Eduardo: parla uno dei 
più popolari figli d'arte del nostro teatro. «Sono un attore, 
potrei anche recitare in napoletano una commedia inglese» 

cine 
Filippo 

er Pinter 
ROMA — Luca De Filippo 
ha una faccia molto partico
lare. Una faccia da figlio d" 
arte, da vero discendente di 
una grande famiglia dì tea
tranti . Una faccia che è an
che un po' maschera, ma che 
sa essere se stessa fino in 
fondo. Forse è una faccia da 
Pulcinella, con alcuni tratti 
piuttosto segnati, seppure 
senza un naso particolar
mente prominente rispetto 
al resto. Eppoi somiglia a E-
duardo, il padre, e questa, 
come egli stesso spiega con 
un po' di soddisfazione, è 
una cosa naturale, non ci si 
può fare niente. 

A Roma Luca De Filippo 
presenta Chi «"• t-vhiù felice V 
>!»•, un testo giovanile di E-
duardo. E al Giulio Cesare o-
gni sera la platea è piena, co
sì come lo era un paio di mesi 
fa quando Luca interpretava 
/Vii (ureo uujxiiitfiuo di E-
duardo Scarpetta. Merito di 
chi? Di Eduardo, di Luca o di 
Scarpetta? «Il merito — dice 
Luca — è sempre del testo. Il 
testo è sempre l'elemento 
fondamentale: se funziona è 
più difficile mettere su degli 
spettacoli brutti , piuttosto 
che belli. Le commedie di E-
duardo Scarpetta, per esem
pio. offrono sempre dei mec
canismi perfetti, proprio dal 
punto di vista drammaturgi 
co. voglio dire. Poi mio pa
dre. oggi, è il più grande te
st imone di quella tradizione 
napoletana, ne sa più di tutti 
e più di tutti conosce i gesti, i 
segreti, le battute da aggiun
gere. Ma alla fine penso an
che che il mio modo di essere 
at tore è molto funzionale a 
quel certo teatro: altrimenti i 
testi di Scarpetta, per esem
plo. potrebbero anche met
terli in scena altre compa-
gnie-, 

E infatti Luca De Filippo è 
da considerare una sorta di 
specialista di quel vasto re
pertorio. Eppure non c'è solo 
11 teatro napoletano nei suoi 
pensieri e nei suoi progetti. 
•Sì. Pinter. per esempio, è un 
autore che mi interessa mol

to. Mi piace il suo teatro del 
non detto, delle piccole e ba
nali descrizioni quotidiane 
dietro le quali si trova sem
pre qualcosa di profondo, di 
importante. Nelle sue com
medie succede un po' quello 
che accade in certi testi di 
mio padre o anche in quelli 
di Scarpetta: i caratteri non 
sono importanti in quanto 
tali, ma devono risaltare in 
rapporto all 'ambiente entro 
il quale vengono presentati . 
Poi tu t to quel parlare di 
niente, tu t to quel tratteggia
re situazioni apparentemen
te marginali : come nel teatro 
napoletano le verità (se le 
possiamo chiamare così) 
vengono fuori proprio da do
ve meno te lo aspetti, dalle 
cose semplici. Sì, ho pensato 
anche di mettere in scena un 
testo di Pinter, cont inuo a 
pensarci e forse pr ima o poi 
lo farò. Ma ho anche dei pro
blemi drammaturgic i da af
frontare. Un testo di Pinter 
oltre a dover essere t radot to, 
avrebbe bisogno di una sorta 
di ada t t amento al mio modo 
di fare teatro, un lavoro dì 
scri t tura che lo avvicini an 
cora di più a quella tradizio
ne napole tana con la quale, 
comunque, è già abbas tanza 
prossimo. E io sono un a t to
re, non un autore , non sarei 
in grado di fare una cosa del 
genere né ho voglia di farlo. 
Per esempio, un 'a l t ra idea 
che mi sollecita molto è quel
la di trasferire nel meridione 
italiano le vicende di Peer 
Gìjni di Ibsen, magari par
lando di pesci spada, invece 
che di renne. E anche in que
sto caso non so chi potrebbe 
lavorare intorno a una ri-
scri t tura del genere-. Eduar
do Scarpetta, per esempio, le 
riscritture dei vaudeville 
francesi le faceva in pr ima 
persona, così come Eduardo 
st imolato dallo stesso Piran
dello ada t tò in napoletano U 
berretto o sonagli del grande 
agrigentino, e così come, su 
un altro versante Ettore Pc-
trolìni riscrisse a propria mi
sura II medico per forza di 

•SanremotB4 Fino ad ora 
poche e tiepide novità dalla 

27esima edizione della rassegna 

Ma il cinema 
d'autore che 
fine ha fatto? 

Luca De Filippo in «Chi è cchiù felice 'e me». Sotto, l'attore nel suo camerino mentre si trucca 
da Pulcinella 

Molière. E Luca De Filippo? 
Luca De Filippo, nel cameri 
no del Giulio Cesare comin
cia a truccarsi p r ima di a n 
dare in scena. ' I l t rucco è 
fondamentale. L'attore deve 
essere diverso, completa
mente diverso ad ogni spet
tacolo. E diverso anche da 
come è nella vita: il pubblico 
deve essere a iu ta to il più 
possibile a capire che lì alla 
ribalta succede qualcosa di 
finto ma. nella sua essenza 
come nella sua s t ru t tu ra , e-
s t remamentc vero. Per e-
sempio se il mio personaggio 
deve conversare con un al t ro 
che gli s ta alle spalle, deve 
girarsi per far sì che l'altro 
non sia messo in ombra: ma 
questo movimento deve es
sere naturale , deve avere 
una motivazione propria e 
funzionale allo svolgimento 
narrat ivo dti lo spettacolo. 

Lo spettatore non deve capi
re che mi sposto per far vede
re l 'altro. A teatro tu t to deve 
avere u n a ragione precisa e 
au tonoma. La parrucca, per 
esempio. A me piace recitare 
sempre con la parrucca per
ché i capelli finti rendono 
più teatrale e caratteristico il 
personaggio: i n somma avere 
u n a bella parrucca vuol dire 
aver già fatto uno spettacolo 
bello!-. 

Ma torniamo alla tradizio
ne napoletana. Per Luca De 
Filippo il teatro partenopeo 
t ra la fine dell 'Ottocento e la 
pr ima metà del Novecento è 
molto più di un riferimento 
familiare. «Quel teatro e quel 
repertorio mi interessano 
perchè mi interessa, come 
at tore, mettermi in rapporto 
con quel particolare momen
to della d rammaturg ia . Il 
periodo in cui la Commedia 

dell'Arte a Napoli lasciò defi
ni t ivamente il posto al teatro 
borghese, pur senza r innega
re alcuni suoi vecchi princì
pi. E oggi mi piace scoprire 
come e quanto un attore mo
derno può fare valere la pro
pria capacità di "improvvi
satore" nei confronti di quel 
repertorio fatto soprat tu t to 
di testi, anche assai rigidi in 
alcuni casi, scritti per at tori 
abituati a improvvisare. Poi, 
certo, c'è la mia questione, 
diciamo, familiare. Voglio 
approfondire la mia r i let tura 
di quell'epoca teatrale nell ' 
ottica di u n attore figlio e di
scendente di autori-attori. O-
gni tan to sento dire da qual
cuno: "Guarda Luca, come 
assomiglia a Eduardo!". Eh, 
volesse il cielo, mi viene da 
rispondere». 

Nicola Fano 

Una scena di «Corpo a cuore» di Paul Vecchiali. Al regista è 
dedicata una personale ella rassegna dì Sanremo 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Dove va il cinema d'autore? Per 
rispondere e questa domanda è sempre stato 
utile, negli anni scorsi, intervenire alla Mostra 
Internazionale di Sanremo, giunta quest'anno 
cita 'JTesima edizione. È da quasi un trentennio 
che Sanremo propone all'Italia film d'autore 
ìhc altrimenti sarebbero restati, nel 99^'c dei 
cesi, dei perfetti sconosciuti. E nel corso del 
tempo Sanremo ha laureato cineasti di lusso 
(.•me Jean-Marie Siraub. Jerzy Skolimouski. 
Krz\*:tff Zanussi. Tengyz Abuladze e, per ben 
due v;ilte. la cecosloiacea Vera Chytitoia. 

Come M i »-cV dai nomi appena elencati. San-
remo ha spesso pescato a piene mani nel ricco 
serbatoio dei paesi dell'Est, rivelando spesso 
autori di cui i nostri distributori, proverbial
mente ciechi, ignoravano forse addirittura l'esi
stenza. Quest'anno, però, la presenza dell'Est è 
piuttosto esigua e non pare promettere grandi 
sorprese: I-i rivolta di Job ò slato molto elogiato 
alla rei ente settimana del cinema ungherese. 
ma e firmato da un autore. Imre Gyongyossy. 
che J festucl internazionali hanno da tempo 
consacrato: il film sovietico, per esempio, è II 
trcr.o --i è fermato di Vadim Abdrcscitov (di cui 
due ar.m fi si ade qm a Sanremo Caccia alla 
vo-lpe/. un regista < he. all'interno del continente 
URSS. nun .-i regnala come una presenza tra le 
più sf.n :!iar,:i. 

Affidnidn-i una volta tanto sepratutto a film 
prevenienti dall'Europa occidentale, la mostra 
di Sanremo rischia di dire parole poco rassicu
ranti sul futuro di un cinema in cui sia possibile 
rintracciare l'impronta di una personalità, di 
un -autore- nel senso più stretto del termine 
(che poi si tratti del regista o di qualcun altro, è 
quasi secondario). Viene da chiedersi come sia 
possibile, m cinematografie economicamente 
cosi disastrate, realizzare ancora opere originali 
che possiedano anche la necessaria dignità tec
nica e pri-fes*it:r.a!e. 

Fiirse r.nn è un caso che. tra i film in concorsa. 
due provengano dalla Gran lìretagna. senza 
dubbio il paese europeo la cui scuola nel corso 
del I9s3 ha dato maggiori segni di vitalità e di 
solidità, nonostante la perdurante crisi econo
mica Uno è K'Mman=kop di David Pupkcuitz. 
regista p^co più che trentenne nato in Namibia; 
l'altro è Saigon. Year of the Cat. del 43enne Ste
phen Frecrs che tanta quarti di nobiltà non 
indifferenti, essendo stato assistente di gente 
come Karel Reisz (per Morgan matto da legare) 
e Lmdsjy Anderson (peni famosoìf). Entrambi 
narranì episodi aaenuti all'estrema periferia 
dell'impero I il primo nell'Africa del sud ovest, il 
secondo nel Vietnam del sud durante l'occupa

zione americana). E nel mazzo mettiamoci an
che l'irlandese The Outcasts di Robert Wynne-
Simmons. esordiente che proviene dalla scuola 
di montaggio della BBC. a confermare un inter
scambio tra cinema e tv tipico del panorama 
britannico (il suddetto Saigon è prodotto dalla 
Thames Television). 

Per il resto d'Europa, dovremmo tirare a in
dovinare. me ci riserviamo di informarvi in se
guito. nel caso da Sanremo '84 uscisse un nome 
buono per il futuro. L'Italia presenta Giovanni 
da una madre all'altra prodotto dalla Rete I del
la Rai e diretto da Gianni Bongioanni, che. nato 
nel 1928 e reduce da una lunghissima gavetta 
televisiva, non ci sembra il caso di definire una 
speranza. Lo stesso discorso vate per il corso 
Paul Vecchiali. l'autore di Corpo a cuore, che 
presenta il nuovo Oltre le scale, e che qui a San
remo. venerabile com'è, sembra davvero il Fran
cesco Maser dilla situazione. E non ci meravi-
glieremmo di veder arrivare, primi al traguardo. 
sia luì che la sua interprete, la sempre brai-a 
Danielle Darrieux. 

Qualche parola sulle retrospettive, che per 
Sanremo sono sempre state un punto di forza. 
Quest'anno sono due. e onorano due aspetti po
co conosciuti dei due grandi colossi del cinema 
mondiale. Stati Uniti e Unione Sovietica. IH 
Frederick Wiscman. cineasta indipendente a-
mericano nato a Boston nel UHI, basta leggere 
alcuni titoli per capire a che tipo di regista ci si 
trova di fronte: Scuola media. Lecge e ordine, 
Ospedale. Tribunale dei minorenni, una sorta di 
perenne commedia umana in cui l'uomo aneri
cano si confronta con le istituzioni. Abbiamo 
visto finora Lepge e ordine, un documentario del 
1969sulla polizia di Kansas City: girato in bian
co e nero, potrebbe sembrare la versione neorea
lista (certi momenti di -pedinamento' dei per
sonaggi piacerebbero a Zavattini) di Hill Street 
o di Starsky e Hutch. ma francamente le soluzio
ni stilistiche non sono tali di gridare al miraco
lo. Il cinema sovietico, invece, ci presenta l'Esto
nia. piccola (e ricca) repubblica baltica con una 
lingua simile al finlandese e una cultura assai 
-mitteleuropea -. attraverso la personale di Hai-
jo Kiisk. autore di provenienza teatrale avvici
natosi al cinema come asustente di Michajl E-
gorov. Tracce, del /96J. non si discosta molto dai 
modelli sovietici classici nella descrizione della 
società rurale estone nell'immediato dopoguer
ra. È comunque un film girato con ottimo stile. 
E se Kiisk, nel prosieguo della retrospettiva, si 
rivelerà più -russo- del previsto forse sarà solo 
colpa nostra, che da un cineasta estone ci aspet
teremo chissà quali follie (coloristiche. 

Alberto Crespi 

che. anacronistico, dice, per I' 
esattezza «Due strani papa-. Il 
ritocco riguarda solo l'elenco 
degli attori, dal quale il nome 
di Califano. in questi giorni 
troppo «scottante- per essere 
pubblicizzato ai bambini, è 
stato educatamente cancella
to. Chissà se lo -sceriffo- (così 
Califano veniva chiamato, da 
quando era apparso nei panni 
del vendicatore, in «Garde
nia-) è al corrente della di
menticanza; ma è probabile 
che sia d'accordo anche lui a 
non farsi pubblicità proprio 
ora, che e in carcere. Certo è 
che il disegnatore pubblicita
rio ha fatto del suo meglio per 
renderlo riconoscibile: ma
scella da duro, sguardo cala
mitato, ecc.. Ha ragione la 
pubblicità: -Due strani papà» 
è proprio una faccenda comi
ca. 

Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — Un 
concerto di musiche di Lu
ciano Berio dirette dall 'auto
re è stato presentato dall'ot
t ima orchestra torinese della 
RAI a Pescara e a Reggio E-
milia, prima di approdare al
la propria sede naturale, nel
l 'ambito della stagione sin
fonica di primavera a Tori
no. A Reggio Emilia è stato 
accolto da un successo ecce
zionalmente caldo, soprat
tutto dopo l'esecuzione della 
SIII/IDIKI che costituiva senza 
dubbio il culmine della sera
ta. 

Il concerto era iniziato in 
modo assai suggestivo con 
un frammento di una nuova 
composizione per orchestra 
da camera. Requie.*, dedicata 
alla memoria di Cathy Ber-
berian. L'orchestra, osserva 
Berio, -descrìve una melo
dia; ma solo come un 'ombra 
può descrivere un oggetto e 
un'eco può descrivere un 
suono-. E infatti Berio realiz
za qui un gioco di ambiva
lenti. sfuggenti allusioni, 
con ì suoi magistrali proce
dimenti di decorazione, of
frendo all 'ascoltatore una 
sorta di tenue filo che si ha 
continuamente l'impressio
ne di poter cogliere e di veder 
svanire. Nella sua forma at
tuale Requie.* dura circa otto 
minuti e resta suggestiva
mente sospeso. 

Dopo un ott imo inizio a-
vremmo preferito ascoltare 
qualcosa di più sostanzioso 
dei notissimi Fotk-Sonns. an
che perche la mancanza di u-
n'interprete capace del vir
tuoslstico trasformismo vo
cale dell 'impareggiabile Ber-
berian toglieva molto sapore 
al pur abiissimo gioco di 
queste trascrizioni, per l'oc
casione suddivise t ra le quat
tro voci femminili dei New 
Swingle Slngcrs. 

Il gruppo al completo ha 
poi partecipato all'esecuzio-

/// autunno a Parigi 
rassegna ARCI-Media 
sull'opera di Pasolini 

VENE/LA — «Progetto Pasolini» è il titolo di 
una rassegna di iniziative culturali sullo scrit
tore scomparso che r*AKCI-Mcdia» organizze
rà per il prossima autunno a Parigi, con la col
laborazione dei governi francese e italiano e 
della «Fondazione Pasolini-. Nel 1985 cadrà il 
decennale della morte del grande scrittore (as
sassinato a Ostia da un «ragazzo di vita-ì e — 
secondo il presidente nazionale deir«AItCI-Me-
dia- Cesare De Michelis —l'iniziativa dovrcl>-
bo offrire lo spunto per un bilancio meno emo
tivo, meno cronachistico dell'opera pasolinia-
na». Ma la prossima scadenza più importante 
per l'-AKCI-Mcdia» riguarda un convegno sul
la legge quadro per lo spettacolo che si svolgerà 
in aprile a Roma. «Si tratta di costituire un 
fronte politico, culturale e sociale il più largo 
possìbile che punti a far sì che il progetto Lago-
rio diventi realtà-. 

Bogianckino non va 
a New York: resta 

all'Opera di Parigi 
PARIGI — Massimo Kogiaukino ha fatto sape
re che non intende troncare l'impegno preso di 
dirigere I-Opera de Paris» p<;r andare a dirigere 
la «Metropolitan Opera- di New York succeden
do ad Anthony Bliss. Interpellato, Hogiankino 
ha risposto: «Mi risulta che i dirigenti della 
••Metropolitan Opera» di New York hanno ef
fettuato sondaggi con alcune persone che rite
nevano avessero le doti necessarie per la carica 
di general manager, lo stesso ho avuto di recen
te un incontro con il presideznte ed il vice-pre
sidente della «Metropolitan Opera», con i quali 
ho avuto uno scambio di idee su questo argo
mento-. Tuttavia. Hogiankino aggiunge -non 
essere in grado, al momento attuale, di accetta
re una proposta che mi onora-. 

Lucidilo Berio 

gll^ifóértfr A Reggio Emilia 
Berio ha diretto le musiche 
per la cantante scomparsa 

Requiem 
per Cathy 
Berberìan 

ne della giustamente famosa 
Sinfonia (19C8-G9) per ot to 
voci e orchestra, che a quin
dici anni di distanza si con
ferma uno degli esiti più rap-
prcscntatitvi della poetica di 
Berio, della sua spregiudica
ta inclinazione a confrontar
si con le più disparate espe
rienze compiendo brillanti 
giochi di prestigio, dove la 
piacevolezza e la sicurezza 
del successo nascondono a n 
che risvolti inquieti e inquie
tanti . Il titolo della sua Sin
fonia va inteso nel senso più 
ampio della parola, in quello 
etimologico del ^suonare in
sieme», adatt issimo alla 
complessa molteplicità di in
venzioni che si succedono in 
questo pezzo, dove uno degli 
aspetti più suggestivi è fra l' 
al tro il combinarsi, fondersi, 
trasformarsi del r aspar lo . 
t ra suoni vocali e s t rumenta 
li, in un percorso che sembra 
prendere le mosse dall 'evo
cazione delle origini della 
musica e che nel suo celebre 
pannello centrale usa lo 
Scherzo della Seconda Sinfo
nia di Mahler come .conteni
tore- per una sorta di escur
sione nella storia musicale 
degli ultimi due secoli, accu
mulando citazioni e ammic 
camenti in un gioco magi
strale. 

Il brulicare delle immagi
ni e delle invenzioni di Sinfo
nia. al di là della piacevolez
za brillante, pone interroga
tivi e rivela la propria iquie-
tudinc nella stessa insaziabi
lità con cui il flusso di questa 
musica ingloba situazioni ed 
esperienze diverse. La dire
zione di Berio, con il prege
vole contributo dell 'orche
stra torinese e con la discreta 
prova dei New Swingle Sin-
gers, h a assicurato una ese
cuzione non Impeccabile, m a , 
intensa e persuasiva, che h a 
ottenuto dal pubblico reg
giano la risposta più calda e 
partecipe. 

Paolo Petazzi 


